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Domenico Antonio Mancini propone un dialogo serrato tra il paesaggio 
ottocentesco e il paesaggio contemporaneo. I “paesaggi” di Domenico 
Antonio Mancini consistono in monocromi bianchi su cui campeggiano le 
trascrizioni di alcuni indirizzi internet. Le serie alfanumeriche 
corrispondono alle immagini digitali (street view) del sito Google Maps di 
alcuni luoghi della città significativi per la vita dell’artista ma che, allo 
stesso tempo, sono luoghi strategici per comprendere la storia e lo 
sviluppo urbanistico della città contemporanea. Il lavoro di Domenico 
Antonio Mancini punta dritto alla riflessione sulla rappresentazione 
pittorica della città e del paesaggio come sistema linguistico tradizionale. 
Egli approfondisce l’indagine sui codici pittorici a partire dall’idea che la 
complessità della città, dei rapporti tra centro e periferia, delle 
sovrapposizioni di vite individuali, di situazioni sociali e politiche di cui la 
città è sfondo e protagonista, non possono essere sintetizzati sulla 
superficie pittorica, bensì quella superficie deve funzionare come 
sfondamento verso l’altrove. D’altro canto questo si connette anche 
all’origine storica della galleria nei palazzi principeschi dove i quadri erano 
“finestre” su luoghi immaginari, elegiaci, mitologici, esotici e simbolici. 
Attraverso l’indagine sui codici di rappresentazione del paesaggio e sul 
loro rapporto con la tradizione pittorica ottocentesca, che continua a 
determinare collettivamente il nostro immaginario, Domenico Antonio 
Mancini arriva al racconto della città e della relazione problematica che 
lega ancora oggi centro e periferia. 


